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	“Mosca non potrà mai accettare che l’Ucraina divenga un membro della NATO (e cioè uno Stato virtualmente ostile ai suoi interessi strategici) né tollerare che le sue prerogative sulla Crimea non le siano formalmente garantite, anche dall’Occidente nel suo complesso, in virtù di un chiaro e indiscutibile accordo internazionale”.

	Henry Kissinger, 05 Marzo 2014

	 

	“Oggi è necessario mettere un freno all’isteria, rifiutare la retorica della guerra fredda e accettare, come un fatto ovvio che la Russia è un protagonista indipendente, attivo, sovrano, nella dinamica internazionale. Come tutti gli altri paesi, essa ha i propri e peculiari interessi che devono essere tenuti nel debito conto e rigorosamente rispettati. Gli Stati uniti e l’Europa occidentale agiscono a loro piacimento. In tutto il mondo usano la forza delle armi contro stati sovrani e costituiscono alleanze basate sul principio: “Se Voi non siete con Noi, siete contro di Noi” Per legittimare la loro politica aggressiva, essi costringono le organizzazioni internazionali a emettere risoluzioni che ne giustifichino le azioni, ma se queste non agiscono in loro favore, essi semplicemente ignorano le decisioni del Consiglio di Sicurezza dell’ONU e l’ONU in generale.”

	Vladimir Putin, 18 Marzo 2014
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	Introduzione

	 

	 

	Questo libro si prefigge l’obiettivo di coinvolgere lettrici e lettori nel percorso della guerra in Ucraina dedicando alla Russia di Vladimir Putin lo spazio necessario per comprenderne i reali contesti della guerra in corso e le concatenate conseguenze che la stessa sta provocando in termini geopolitici e geoeconomici ai fini globali. Uno degli esempi di guerra economica viene nobilmente rappresentato dalle sanzioni politiche afflitte alla Russia. Elementi che in questo racconto saranno menzionati spesso in quanto rappresentano le interazioni di diversi attori mondiali. Nel libro verranno sviscerati, in particolare, i primi otto pacchetti sanzionatori attivati dall’UE nel 2022 in collaborazione con gli Stati Uniti d’America.

	Stiamo vivendo un periodo di grande cambiamento degli assetti. Lo stesso attacco di Hamas del 07.10.2023 contro lo Stato d’Israele è un evento terroristico estremo a mio avviso contiguo a quanto avvenuto il 24. 02. 2022. contro Kiev. La Russia in realtà si sta giocando la battaglia più importante, ovvero quella della sopravvivenza con l’intento, come vedremo, di alterare il contesto internazionale modificandone realmente alcuni equilibri assodati. Non è più sufficiente la concorrenza e la competizione economica e politica come avvenuto nella storia recente. Solamente attraverso una guerra planetaria ben strutturata si riuscirà nuovamente a pianificare e rimodulare gli equilibri mondiali. Serve e servirà un enorme impiego di forze militari ed economiche che mirino alla nuova strategia per i nuovi asset mondiali. La contrarietà al concetto di unipolarismo americano, la resistenza al dominio monetario in termini universali del Dollaro hanno portato la Russia, la Cina, l’Africa e una ampia fetta di paesi non collegati all’Occidente ad introdurre un freno al processo di globalizzazione ed universalismo culturale che gli USA hanno cercato di esportare in diverse regioni del mondo. Lo stesso colpo di stato in Niger, avvenuto nell’estate del 2023, potrebbe essere incluso in questo schema di riorganizzazione globale. Certamente le conseguenze sono collegate alla sofferenza economica prolungata della popolazione del Niger ed inoltre la costante presenza nel paese dei miliziani Jihadisti. La mia sensazione è che ci troviamo davanti a focolai di guerra sparsi che posseggono in comune lo stesso minimo comun denominatore. Questa osservazione mi giunge spontanea proprio in funzione delle similitudini degli eventi, la loro progressione ma nel particolare gli obiettivi comuni che mirano inevitabilmente ad indebolire il dominio dell’Occidente nel mondo. Spesso e volentieri riconduco il mio pensiero all’11 settembre 2001 come la prima data utile riconducibile al processo di trasformazione geopolitica e geoeconomica del pianeta. Per quanto mi riguarda non posso avere certezze sul gioco strategico che si sta realmente concretizzando. L’interesse primo sta nel tentare di unire tra loro alcuni tasselli strategici partendo dal presupposto che la Federazione Russa non ha agito contro Kiev per essere inglobata da Pechino, ma al contrario, ha utilizzato l’ultima carta a sua disposizione per riacquisire una diversa e nuova centralità in termini geopolitici e geoeconomici dopo il fallimento della mancata integrazione commerciale e militare con la NATO e con la stessa Unione Europea. Non aspettatevi dal presente elaborato una conclamata condanna alla Russia, visto e considerato che a seguito di tutti i documenti da me letti mi sono fatto una idea precisa nel merito. Il problema dell’Ucraina è occidentale non russo. La Russia ha legittimamente reagito ad una ipotetica invasione nell’area di sua influenza da parte della NATO. Chi sostiene la versione opposta e in malafede e lo fa semplicemente per portare a sé la maggioranza della cittadinanza occidentale che ha bisogno di sapere di aver vinto da qualche parte. E più che evidente che le ultime notizie provenienti dal fronte ucraino a fine 2023 rappresentano una parabola leggermente diversa. Una parabola che molto probabilmente vedrà la Russia in vantaggio almeno sul fronte terrestre. Su quello marittimo la trama potrebbe essere differente per ragioni legate alle forniture e all’addestramento dei militari ucraini da parte della Nato. Inoltre bisogna chiedersi perché gli americani, a guerra fredda conclusa, continuano a contrastare la Russia? Nel testo sarà mia cura cercare di fornire qualche ragionevole risposta.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	
 

	
CAPITOLO PRIMO


	 

	 

	I Greci

	 

	L’Occidente nasce 2500 anni fa in Grecia, plasmando la nostra millenaria cultura fino ad arrivare a noi. Potremmo dire tranquillamente che la nostra civiltà esiste proprio grazie alle vicissitudini avvenute nella Magna Grecia. I Greci antichi furono i primi ad intendere la politica come azione partecipata per la gestione della Polis e della cosa pubblica. Essi costituiscono tutti gli strumenti al fine di creare il dibattito tra gruppi contrapposti. Inventarono la democrazia, la storia come disciplina, la filosofia, l’arte drammatica, e in generale la letteratura come celebrazione critica politico-sociale.1 Inventarono l’estetica, la cultura del bello così diffusa nell’Occidente contemporaneo. In Grecia la bellezza fisica veniva intesa come specchio dell’anima di un greco e fu un ulteriore modalità di distinzione verso gli altri. Tutte queste caratteristiche non furono più riscontrate nelle epoche successive. La messa a morte di Socrate ne è la testimonianza. Il grande filosofo e pensatore con le sue teorie intente ad estrapolare la verità in ogni uomo, ad Atene presso le istituzioni locali, venivano vissute come una minaccia all’ordine valoriale della Polis, aggiungendo però che il fermento filosofico nella culla ateniese non poteva fermarsi. Fu Platone a fondare la prima vera scuola di filosofia proprio nella città ellenica. La democrazia ateniese fu un esperimento senza precedenti2e unico nella storia antica. I paesi occidentali dovettero attendere ben 2200 anni per ritornare a misurarsi con nuove forme democratiche. Per la prima volta nella storia dell’umanità semplici cittadini venivano coinvolti direttamente nella gestione governativa della propria città, per la prima volta gli stessi cittadini potevano fare i giudici nei tribunali3, potevano discutere dei temi sociali e del futuro della città. In riferimento ai processi, per evitare la corruzione dei giudici i greci inventarono il sorteggio come strumento di straordinaria efficacia per il controllo e soprattutto per fornire eguaglianza di giudizio davanti alla legge. Inoltre, i più potrebbero pensare che la provenienza delle sanzioni politiche sono azioni restrittive moderne di natura principalmente economica esercitate da alcuni paesi del nostro tempo verso altri. Nulla di più falso come testimoniato dalla storia della Polis di Atene nelle sue antiche “azioni restrittive” verso Megara introducendo, per ragioni imperialistiche, la prima forma di embargo sanzionatorio nella storia della nascente civiltà occidentale. La Magna Grecia dunque continua a sorprendere gli appassionati di storia, gli studiosi della politica come lo scrivente e tutti coloro che ritengono doveroso comprendere gli attuali sistemi politici vigenti nel nostro mondo contemporaneo. L’antica Grecia resta ancora oggi il più  grande esperimento politico e culturale per le successive evoluzioni nei secoli a seguire. Il decreto di Megara risulterà come la prima formula sanzionatoria esistita nel nostro mondo e sarà doveroso comprenderne le origini e le motivazioni. Comprendere la storia aiuta gli uomini a ragionare sul proprio presente e, se possibile, ad evitare il ripetersi di errori che possono ripercuotersi sulla nostra esistenza. A seguito delle vittorie ottenute nelle guerre persiane conclusesi nel 479 a. C; l’antica Grecia assume una conformazione bipartita:

	 

	
	a) LEGA PELOPONNESIACA (guidata da Sparta)

	b) LEGA DELIOATTICA (guidata da Atene)



	 

	Era l’inizio della confederazione marittima4 sotto il dominio da parte della Polis di Atene. La Magna Grecia era composta proprio dalle Polis ovvero Città Stato autonome con regimi politici indipendenti con una autonomia politica e amministrativa propria. Il contesto dell’epoca testimonia una nuova egemonia ateniese sia sul dominio dei mari sia su un nuovo espansionismo commerciale e, nei fatti, economico e culturale. La vicenda umana è caratterizzata dal desiderio di imperialismo e si concretizza, per la prima volta, proprio ad Atene diversi secoli prima dell’arrivo di Cristo. Atene dimostra di essere in grado di dominare terre e mari al di fuori del proprio perimetro d’influenza. Lo splendore ateniese coincise con la Pentecontaetia, riferibile a quel periodo storico di relativa tranquillità, durata circa un cinquantennio che si incastra tra il 479 a C. e il 431 a C. Il 431 a C. segnò l’inizio della guerra del Peloponneso a causa della crescita parallela di due potenze diverse ed in netto contrasto sul piano politico e militare. Sparta da una parte e Atene dall’altra. Nel 432 a C. veniva infatti deliberato il decreto di Megara che viene reputato come uno degli elementi scatenanti della guerra del Peloponneso. Quest’ultimo è l’atto politico con il quale Pericle sanzionò gli abitanti ed i commercianti megaresi escludendoli dal mercato ateniese ed imponendo anche ai suoi alleati di non commerciare con Megara. Con il decreto, la suddetta, isola dovette fronteggiare una rilevante crisi economica. La Polis dista circa cinquanta chilometri da Atene ma all’epoca faceva parte dell’Istmo di Corinto. Megara aderì alla confederazione spartana nel 519 a. C. per uscirne tra il 461 e 459 a. C. a causa di ripetuti scontri con Corinto.5 Successivamente Megara entra a far parte della Lega Ateniese. Anche questo spostamento di assetto politico e strategico fu una delle cause che portò alla prima guerra del Peloponneso (460-445 a.C.), con la successiva pace dei trent’anni ove Megara ritornò sotto la sfera d’influenza di Sparta. La Battaglia delle Arginuse venne infatti combattuta nel 406 a. C, presso le Isole portatrici dello stesso nome (Arginuse). Ad est dell’isola di Lesbo vi fu una vittoria navale ateniese decisiva ai fini imperiali ottenuta contro la rivale flotta spartana. Con questa vittoria gli ateniesi decisero di impedire ai megaresi di utilizzare i porti ateniesi6 e di commerciare con l’impero. Si diede il via all’attuazione del decreto di Megara. Questa decisione restrittiva comportò alla Polis una dura carestia alimentare. I megaresi chiesero diverse volte di sospendere il decreto sanzionatorio ma Atene non recepiva le richieste. Diversi esponenti dell’epoca ritenevano che queste decisioni, così arbitrarie contro l’isola, sono a loro avviso, l’elemento scatenante della guerra del Peloponneso. Aristofane scrisse una commedia in riferimento ai fatti sopra menzionati. Al di là della scontata ironia, caratteristica principale della commedia, emerge nel racconto la grande difficoltà economica e sociale dei megaresi colpiti dalle sanzioni imposte dalla non così lontana Atene. Le sanzioni ateniesi contro Megara, come visto, comportarono miseria e carestia per una ragione quasi ovvia se valutata in riferimento al contesto storico con annesse le motivazioni vere della scelta di Pericle impedendo le pratiche di scambio commerciale su tutti i porti delle isole sotto la propria influenza politico-amministrativa. In sostanza ogni operazione commerciale che poteva avere una forma di connessione con Atene veniva esclusa. Questo contesto negativo comportò alla Polis una depressione economica molto marcata. Le ragioni di queste sanzioni sono affidate a ipotetiche violazioni di natura religiosa almeno in facciata. La verità però regna inevitabilmente altrove. Atene teme di essere attaccata ed invasa da eserciti di provenienza non definita o quanto meno non amici. Tali decisioni diventeranno per Atene7 un motivo di orgoglio e una dimostrazione di forza strategica, anche verso i propri alleati, esercitando palesemente le proprie ispirazioni di supremazia ed imperialismo.

	 

	 

	L’evoluzione sanzionatoria nella storia antica

	 

	“Chi percuote un uomo da farlo morire, sia messo a morte” (Esodo 21, 12). Nella storia biblica il concetto di sanzione è legato alla ipotetica punizione che viene inflitta da DIO al trasgressore di una regola sociale”. Viene, infatti, applicato il principio “occhio per occhio dente per dente”, caratteristica della legge ebraica ripresa nelle scritture bibliche dell’antico testamento. “In epoca8 remota la pena assolve ad una funzione esclusivamente vendicativa, legittimando la vittima ed i suoi familiari ad infliggere al “reo” una sofferenza della medesima natura di quella arrecata secondo la nota simmetria biblica” sopramenzionata. “Ma se la vittima muore, richiederai vita per vita, occhio per occhio, dente per dente, mano per mano, piede per piede, ustione per ustione, ferita per ferita, lividura per lividura” (Esodo 21, 23-25). Per molti secoli si utilizza il metodo dello stesso equilibrio. In base al tipo di reato, o quanto meno violazione della regola, la pena inflitta al condannato è pari e direttamente proporzionale, ma nell’area mediterranea l’impostazione sanzionatoria al “reo” è comunque ritenuta diversa. In base al tipo di violazione il colpevole può venire eliminato dalla sua compagine sociale attraverso una possibile eliminazione fisica tramite sommersione in acqua, crocifissione, lapidazione o cremazione. In alternativa viene applicato il principio della eliminazione di ogni diritto di natura civile con conseguente perdita della cittadinanza e/o di ogni forma di diritto personale e patrimoniale. (Mantovani, 1984). Col diritto romano arcaico diventa estranea la funzione di natura vendicativa. Le ragioni legate all’origine di quel tipo di pena, ovvero purificatoria con legami di natura biblica, morale e religiosa. Infatti la sanzione, in epoca preromana, era catalogata in un contesto di un processo di purificazione. Nel nuovo ordinamento romano il contesto muta rispetto ai periodi del passato. La caduta dell’Impero Romano d’Occidente (476 d. C) creò una battuta d’arresto nella evoluzione del sistema penale, ora caratterizzato da una ideologia propria del mondo germanico, dove si applicano misure punitive private e non più di natura e derivazione istituzionale pubblica. I condannati non vengono più, nei rituali germanici, condannati in pubblico. Veniva infatti attivata9 una realtà formale della giurisdizione. Dopo l’Impero Romano10 gli istituti privatistici collegati alle consuetudini barbariche convivono in modalità agevole anche se vi è ancora il tentativo di far prevalere, in diversi contesti, la primazia dello Stato e degli organi che lo rappresentano in riferimento al podestà di origine punitiva. La prevalenza di ordinamenti giurisdizionali rappresenta l’espressione di un tentativo di azione per il raggiungimento e la conservazione dell’ordine pubblico dove la violazione dello stesso viene ritenuto come” rottura della pace.” Tale contesto di inimicizia, in questo periodo storico, può essere sanato solamente con l’applicazione di sanzioni pecuniarie ovvero sanzioni di natura monetaria. In sostanza, per riequilibrare il contesto di pace è necessario corrispondere un definito importo monetario alla parte lesa da parte del condannato. I concetti legati alla vendetta11 sono difficili da eliminare. Solo con l’epoca nuova e la riattivazione dei principi del diritto romano, con “la sua rinascita” comporteranno la ricomparsa di ordinamenti giuridici decisamente più evoluti rispetto al passato riabilitando la funzione pubblica come organo di equilibrio e di garanzia tra le parti coinvolte. Il periodo del basso medioevo è caratterizzato dalla non presenza di uno Stato centrale autorevole. La società dell’epoca era collocata nella logica dello Stato feudale dove per propria natura era composto dal feudo, dal feudatario e dai sudditi del feudo stesso. Questa composizione giuridica e statuale era molto debole e nei fatti non riusciva ad esprimere una forza giurisdizionale autorevole. Vennero infatti introdotti reati legati per esempio alla violazione della territorialità del feudo e della sua proprietà. Le sanzioni, in caso di violazione, venivano esercitate con molta aggressività e violenza. Solo con la nascita delle realtà comunali (l’Italia dei Comuni) la giurisdizione si compone della seguente progressione: condanna-sanzione-pena e venne gradualmente ritrasferita ad entità pubbliche con natura neutra tutelata da organi di maggiore garanzia rappresentate dalla forza pubblica dei Comuni. Questi sono il primo embrione di una nuova evoluzione istituzionale, legislativa e politica. Con il risorgimento medioevale12 viene dunque reintrodotta definitivamente l’idea della pena ottenuta con l’avvallo di una forza pubblica riconosciuta. Questo perché vi è una nuova visione sul concetto di pena, di diritto e su chi la deve esercitare. Venne introdotta nuovamente con l’obiettivo primario di attivare i principi di giustizia e difesa sociale della comunità. Venne poi sostituita alla mera vendetta dell’offeso e dei suoi congiunti “Il rinnovato studio del diritto romano giustiniano,13 al quale si devono le prime sistematiche elaborazioni teoriche sulla pena, la quale assume progressivamente natura pubblica soppiantando, in maniera definitiva, il sistema delle pene private”. Ciò significa che ogni cultura e periodo storico esprimono un proprio ordinamento giuridico, mantenendo punti in comune ed in particolare la presenza di una forza pubblica che regolamenta le pene. Questo concetto vuole rappresentare ogni cultura dando una importanza diversa alle azioni dei singoli adottando i principi del tempo, delle tradizioni e delle consuetudini di ogni periodo della civiltà occidentale. La pena inizia ad assolvere la duplice funzione di giustizia e di difesa sociale. (Mantovani, 1984). In ogni caso,14 il passaggio da vendetta a pena è un punto universalmente accettato proprio perché la pena (pubblica) preserva la società nella sua complessità e non più solamente di chi ha subito l’ingiustizia. Questo concetto si sorregge sul principio di proporzionalità e si innalza ad atto di ragione. Questo aspetto è garantito da una rappresentanza pubblica legittima: il potere sanzionatorio crea dunque le condizioni per la nascita del diritto penale (Cantarella, 1991). In Europa, in epoca precedente all’illuminismo, la maggioranza delle sanzioni e pene inflitte ai condannati erano riconducibili alle irregolarità di atteggiamenti rispetto alle leggi vigenti verso il sovrano che rappresentava in modo assolutistico lo Stato. In certi contesti la pena inflitta poteva corrispondere alla eliminazione fisica del condannato o determinandone, in altri contesti, la perdita dei diritti umani e civili ponendo quest’ultimo in un regime di schiavitù nella pluralità delle diverse casistiche previste dalla legge. Nel secolo XVIII° si assiste ad un nuovo e radicale mutamento. Si manifesta infatti quel movimento di pensiero a cui bisogna fare riferimento al giusnaturalismo laico che rappresenta la nuova legittimazione delle istituzioni statali con l’integrazione di un diritto naturale laico e terreno fondato su principi razionali e di ragione. Vi è, dunque, un processo di graduale modernizzazione del diritto penale e del conseguente utilizzo dei sistemi sanzionatori previsti. Molte azioni punitive utilizzate nei secoli precedenti, come le torture corporali, la pena di morte vengono via via ridimensionate. Lo stesso principio della detenzione acquisisce un nuovo significato. Il suo utilizzo ha scopi ed obiettivi diversi basati sulla possibilità della rieducazione del reo. Con l’Illuminismo si verifica uno spartiacque rilevante tra il vecchio e il nuovo metodo d’interpretazione della legge. Se nel periodo preilluministico si erano verificate delle modalità molto aggressive, con questo passaggio si arriva alla detenzione carceraria impostata, come sopra, sul principio della rieducazione del condannato. L’ideologia penale liberale, magistralmente descritta dal Beccaria nel 1764,15 tratteggia le caratteristiche salienti della sanzione punitiva. Il significato retributivo e non solo vendicativo e intimidatorio deve essere proporzionato alla gravità del delitto e mitigato nella sua severità, con l’esclusione della pena afflittiva e l’abolizione della pena capitale. Sorge, così, l’istituzione carceraria nella moderna accezione del termine, con la costruzione di stabilimenti penitenziari vocati alla reclusione. In questo scritto si comprende l’evoluzione della concezione di pena, di detenzione e di tutto ciò che riguarda la giustizia dall’antichità fino ai giorni più vicini alla nostra concezione e realtà umana. Si dà forza al concetto liberale della centralità dell’individuo e della primazia dello stato di diritto, in quanto l’ordinamento giuridico tutela i cittadini e le comunità. Nel merito di queste considerazioni si può riaffermare che i Greci (della Magna Grecia) hanno dimostrato anche su questo una maturità superiore nell’approccio politico e giuridico anticipando di alcuni millenni le “decisioni sanzionatorie” applicate dal mondo occidentale in epoca contemporanea, rispetto a tutti i popoli e culture che li hanno preceduti. Questo ulteriore esempio di grande finezza culturale, esercitata proprio dalla Grecia Classica esprime di fatto le condizioni in diversi ambiti con il fine di aprire la storia dell’umanità verso la via della prosperità, del diritto, della libertà, della democrazia come della guerra, dell’imperialismo e della dittatura anche militare. Con atti ed idee concrete hanno fornito un patrimonio immenso lasciato ai posteri e alle future generazioni in un contesto sempre più globalistico ed universalistico, sia nella concezione espansionistica che culturale. Molte realtà del nostro tempo rappresentano l’estensione planetaria di questi principi. In ogni caso, le sanzioni politiche, come descritto dalla storia contemporanea, rappresentano nient’altro che esperimenti dell’esercizio della forza dei paesi occidentali verso tutti coloro che desiderano esercitare la propria sovranità con modalità diverse. In questo contesto si può affermare che i sistemi sanzionatori nascono ad Atene prima dell’arrivo di Gesù Cristo ma la loro evoluzione storica ha dimostrato una struttura molto variegata e plurima prima di arrivare alla realtà contemporanea che stiamo vivendo. I riferimenti alle Polis greche di Sparta ed Atene sono dunque modelli istituzionali e politici attuali che ogni civiltà, anche contemporanea, utilizza, sceglie e modella a propria immagine e somiglianza.

	 

	
I giorni nostri

	 

	La guerra russo - ucraina risulta sempre più uno spartiacque per una ridefinizione degli equilibri economici e geopolitici mondiali. Affermo ciò perché con questo conflitto verranno presumibilmente ristabiliti gli elementi aggreganti e disgreganti del nostro presente. Una base nuova per una nuova prospettiva e diversa in futuro. Per comprendere in profondità questo conflitto bisogna fare un salto nel passato collocandoci nell’epoca medioevale europea. Infatti, è corretto affermare che la civiltà russa affonda le proprie origini proprio nel microcosmo dei Rus’ di Kiev. Entità monarchica medioevale degli slavi orientali, sorta verso la fine del IX° sec d.C. Parte del territorio delle odierne Ucraina, Russia europea, Bielorussia, Moldavia, Polonia, Lituania orientale, Estonia orientale costituivano la base territoriale di questo popolo. Questa piattaforma territoriale viene rappresentata come il più antico Stato organizzato slavo ed orientale dove Kiev risulterà la legittima capitale. Nelle fonti di origine medioevale l’agglomerato statuale viene definito semplicemente Rus’ o in alternativa terra di Rus’ oppure Rus’ di Kiev. La nascita di questa nuova aggregazione territoriale si attesta nel 882 d.C. con il conquistatore Oleg di Kiev. La fine viene catalogata intorno al 1240 d.C. a seguito di una possibile invasione tartaro-mongola. Anche la stessa rivista di geopolitica Limes con un articolo pubblicato in data 14.05.2014 cita: “La realtà dell’Ucraina induce a privilegiare letture complesse e plurali del paese In questo senso è opportuno rilevare come il dualismo russo - ucraino non possa essere in maniera semplificata assunta come unica chiave di lettura della realtà”. Nei momenti di maggiore crisi di relazione tra ucraini e russi, la faccia della discordia diventa più marcata, tenendo presente che l’origine culturale di Russia ed Ucraina appartengono comunque ad un unico ceppo culturale. Nell’articolo si cita anche: “I territori sotto il controllo di Kiev aumentano fino al XIII° secolo sia verso settentrione che a sud occupando la parte centro occidentale della attuale Ucraina”. Queste sono le basi per le quali, anche Limes, ritiene valido dare rilevanza ai Rus’ di Kiev. Ho ritenuto doveroso introdurre l’argomento sul tema della attuale guerra partendo dall’elemento storico perché nutro la convinzione che ogni decisione politica e militare contemporanea abbia una chiara correlazione con il passato. I popoli e le culture sono il risultato delle esperienze e del proprio vissuto. La convinzione russa che L’Ucraina non sia altro che la sintesi della evoluzione dello Stato medioevale dei Rus’ di Kiev è un dato certo ripreso in diverse occasioni pubbliche dallo stesso Presidente russo Vladimir Putin. L’ulteriore convinzione russa è che lo stesso ceppo medioevale è a rappresentare l’inizio della Russia e la prospera cultura a cui essa fa riferimento. Lo “Stato di Rus” va a fortificare la convinzione che i russi e gli ucraini siano praticamente lo stesso popolo con la stessa origine culturale. Il secondo aspetto ha correlazioni, come vedremo, più pratiche e certamente meno distanti dal nostro tempo. Alcuni esempi sono rappresentati dal tentativo ucraino di aderire all’Alleanza Atlantica, alla NATO, all’ipotesi difficile ma non impossibile per una futura annessione dell’Ucraina all’Unione Europea. Le ricchezze variegate presenti nel Donbas inevitabilmente attraggono l’interesse sia ad Occidente che ad Oriente. Mosca, come affermato dallo stesso Kissinger, non può starsene ferma a guardare, ipotizzarlo oppure sperarlo risulta una utopia. La Russia rappresenta, come vedremo in seguito, un Impero. Le caratteristiche delle organizzazioni politiche hanno rappresentato diverse forme di supremazia più o meno marcate. Il riferimento più classico è sicuramente testimoniato dall’Impero Romano. L’Ucraina rappresenta la nuova frontiera per la nuova colonizzazione dell’Europa. La Russia nutre la convinzione di doversi smarcare dal blocco occidentale visti i fallimenti d’integrazione tra la stessa Federazione, l’Europa occidentale e, in macro scala, al confronto a distanza con gli USA. Mosca basa la creazione del proprio PIL sulla vendita a terzi delle proprie materie prime. Infatti, fino al 2022 il primo acquirente era certamente l’UE. Prossimamente lo sarà il gigante asiatico cinese. La crisi economica e la bolla sugli immobili in Cina potrà creare una contrazione nell’acquisto di gas naturale e petrolio alla Federazione Russa da parte della Cina. Nel frattempo la Russia si è attrezzata a trovare modalità plurime per aggirare i pacchetti sanzionatori avviati dai paesi UE e USA. Tanto che a rubinetti dichiarati chiusi noi europei continuiamo comunque ad usufruire, in parte, del gas e petrolio russo acquistandolo nelle retro vie. Le sanzioni risultano uno strumento di guerra funzionale all’indebolimento progressivo dell’avversario. Questo elemento può risultare, solo parzialmente, veritiero se facciamo riferimento ai risultati ottenuti fino al concludersi del 2023. Col 2024 si inizia ad intravedere qualche effetto concreto sull’andamento della decrescita economica in Russia. Come vedremo in seguito, diverse analisi confermano che lo strumento sanzionatorio ha ottenuto il proprio obiettivo, spesso politico, solamente nel 30% dei casi. Questo dato è oggettivamente modesto. Per certi versi le sanzioni risultano inutili ai fini di modificare un preciso regime politico. Più verosimile, invece, è la reazione di maggiore unità del popolo colpito rispetto al rapporto che solitamente si instaura con il proprio leader politico. L’attuale guerra può essere tranquillamente definita una guerra tripartita composta principalmente da tre fronti d’azione distinte:
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